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L’attività del CTU



Il giudice, peritus peritorum, per dirimere

questioni tecniche complesse, ai sensi

dell’art. 61 c.p.c., può farsi assistere, per il

compimento di singoli atti o per tutto il

processo, da uno o più consulenti.

Ecco la figura del CTU ( Consulente tecnico

del Giudice).

Il consulente tecnico d’ufficio è un

ausiliario del giudice, indipendente dalle

parti, particolarmente esperto in una materia

che attraverso il proprio scritto o attività

concorra a risolvere un problema (problem

solver).



Il consulente d’ufficio deve possedere alcuni  
requisiti essenziali tra cui:

• Una pratica professionale provata e
incontestabile;

• La buona conoscenza delle regole del
processo al fine di rispettare la forma e in
particolare per vigilare sullo stretto rispetto dei
diritti delle parti.

• Una buona capacità di analisi e di sintesi.

• Spiccata sensibilità alle relazioni umane.

• Il costante aggiornamento.

• L’integrità e l’imparzialità.

• L’indipendenza nel giudizio.



Nomina

La nomina avviene con ordinanza del  

Giudice istruttore che fissa l’udienza di  

comparizione del consulente davanti a sé  

per raccogliere il giuramento, formulare il  

quesito e conferire l’incarico (art. 191 c.p.c.).  

La nomina del CTU costituisce atto  

istruttorio discrezionale del Giudice e può  

scaturire non solo da una richiesta delle  

parti ma anche da un’iniziativa dello  

stesso Giudice.



Il Giudice incontra alcuni vincoli nella  nomina 

del consulente: l’art. 61, secondo  comma, c.p.c., 

impone la nomina di  persone iscritte 

nell’apposito albo di cui  all’art. 13 disp. att. 

c.p.c., formato da un  apposito Comitato e tenuto 

dal Presidente  del Tribunale, il quale esercita la 

vigilanza  anche disciplinare sugli iscritti (artt. 19, 

20,  21 disp. att. c.p.c.).

Non si può essere iscritti in più Albi



La nomina di persone non iscritte nell’albo  del 

Tribunale è possibile, ma subordinata  

all’indicazione dei motivi e al parere del  

Presidente del Tribunale; l’inosservanza  delle 

predette norme non produce nullità  

processuali.

Nel caso di particolare delicatezza o  complessità 

delle indagini da compiersi,  oppure quando 

sono richiesti diversi tipi di  competenza 

professionale, il giudice può  nominare più 

consulenti (art. 191, comma 2, c.p.c.).



All’udienza fissata per la raccolta del giuramento  
e il conferimento dell’incarico,oltre a ricordare  
al consulente l’importanza delle funzioni e a  
ricevere il giuramento di rito, il Giudice assume  
ulteriori provvedimenti quali:

• determina d’ufficio (nella prassi però lo fa il  
consulente) la data l’ora e il luogo d’inizio delle  
operazioni peritali;

• espone il quesito e delimita i poteri di indagine  
del consulente;

• autorizza il Ctu al ritiro dei fascicoli di parte  
ovvero copia di atti del fascicolo d’ufficio ove  
ciò è necessario;



• assegna un termine per il deposito della
relazione peritale (ex art. 195 cpc);

• Conferisce (non sempre) l’incarico al
fine di esperire il tentativo di
conciliazione tra le parti;

• autorizza, su richiesta del consulente,
l’uso del mezzo proprio o la collaborazione
di coadiutori;

• accorda un acconto o un fondo spese.



L’accettazione dell’incarico è obbligatoria  

per il professionista che sia iscritto in un
albo (cfr. art. 63 c.p.c.).

Il rifiuto o la mancata esecuzione  

dell’incarico costituisce reato (art. 366, c.2,  

c.p.) oltre che illecito disciplinare, salvo  

che non ricorra un’ipotesi di astensione  

riconosciuta dal Giudice.

Astensione





Deposito della relazione peritale

La relazione deve essere depositata in cancelleria  

nel termine assegnato nel verbale di conferimento  

dell’incarico (art. 195, terzo comma, c.p.c.).

L’introduzione del PCT cambia le modalità ma 

non la sostanza.



LE CAUSE DI NULLITA’ SOSTANZIALE

Le cause di nullità sostanziale si concretizzano  
essenzialmente nella violazione del principio del  
contraddittorio.

Le più frequenti cause di nullità, in tutto o in parte, della  
relazione peritale sono rappresentante:

•dall’omesso invito alle parti dell’avviso contenente la  
data e il luogo di inizio delle operazioni;

•dalla valutazione, per rispondere ai quesiti, di  
documenti non ritualmente prodotti in causa;

•dall’espletamento di indagini e, in generale, di compiti  
esorbitanti dai quesiti posti dal giudice, ovvero non  
consentiti dai poteri che la legge conferisce al  
consulente.



Le Tariffe Giudiziali
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